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Ferrovie 
Stazioni Spa 
nei piani 
di Necci 
• • ROMA. Le nostre stazioni 
ferroviarie sono destinate a 
cambiare. Gli attuali terminali 
del treni attorno ai quali sono 
nate vane attività, diventeran
no centri commerciali e di ser
vizio al passeggero, oltre che 
di assistenza tecnica ai convo
gli. E siccome sono quasi tutte 
collocate presso i centri storici 
delle grandi città, la loro ristrut
turazione ne farà un polo di at
trazione per il terziario che vi 
gravita attorno. Il modello è 
quello degli aeroporti, tanto 
che le Fs per analogia hanno 
voluto chiamare «trenoporti» i 
futuri centri. 

Il progetto denominato ap
punto «Trenoporto» (Tp) è o r 
mai pronto con tutte le sue im
plicazioni finanziarie, e riguar
da 52 stazioni di 28 citta: dodi
ci nel Nord, da Torino a Mila
no, a Venezia. Udine. Trieste: 
sette nel centro-nord (Bolo
gna, Firenze, Roma, ma anche 
centri come Modena e Anco
na); cinque a sud con Napoli, 
Pescara, Foggia, Reggio Cala
bria e Salerno: quattro nelle 
isole: Cagliari. Palermo. Messi
na e Catania. 

Le Fs vogliono specializzare, 
diversificare e coordinare le at
tività connesse alle esigenze 
della gente che viaggia in tre
no, compreso il collegamento 
con la rete urbana dei traspor
ti. E per questo hanno previsto 
una struttura organizzativa ba
sata su una finanziaria immo
biliare, con quattro divisioni 
operative: attività commerciali, 

. assistenza al passeggero e al 
treno, gestione degli spazi 
pubblicitari. E su alcune di 
queste attività, l'amministrato
re straordinario dell'Ente Lo
renzo Necci apre la porta ai 
privati •dotati di specifico 
know bow'» offrendo loro la 

partecipazione a società miste, 
non oltre B 49*.- Avremo quin
di Spa per il turismo e i viaggi 
nazionali, per la ristorazione, 
per gli alberghi: dovranno otti
mizzare la prenotazione e la 
vendita dei biglietti ampliando 
I servizi offerti dalle attuali bi
glietterie. CU stessi servizi tec
nici ai treni saranno prestati 
dalla nuova struttura «Sai», ri
cevendo dal Trenoporto un 
canone. I soci fondatori saran
no soprattutto banche di inve
stimento italiane ed estere. 

L'affare è grosso, ci sono da 
valorizzare aree per oltre sette 
milioni e 450mi!a metri quadri, 
con un giro di 45mlla miliardi 
J'anno. investimenti per 7mila 
'millanti In Infrastrutture e 
.4.565 In attrezzature. Il tutto 
nei prossimi sette anni. D Tre
noporto darà occupazione a 
quasi centomila persone: 
13.500 direttamente, 85mlla 
nell'Indotto. 
- Il progetto Tp rientra nel 
programma di valorizzazione 
del patrimonio, per U quale la 
settimana prossima si costitui
rà la grande finanziaria che 
Necci vuole accanto a quella 
per l'Alta velocità (Tav). Un 
patrimonio Immenso, di oltre 
i50mlla miliardi Anche que
sta società parte con un capi
tale iniziale di 100 miliardi, nel 
quale entreranno grandi ban
che straniere comela Nomina, 
la Goldman Sachs e la Dahva. 
Sarà presieduta dal giurista Sa
bino Cassese. con Mario Za-
morani (ex Italstal) ammini
stratore delegato. Circolano 
nomi anche per il vertice della 
Tav: presidente- l'ex direttore 
generale di Crediop. Giorgio 
Clgllana, affiancato da due 
amministratori delegati: sono 
in corsa Ettore Incalza (padre 
del Piano generale del Tra
sporti) . Carlo lanniello (teco-
noìogle Fs) e Maurizio Cava-
gnaro che fu a suo tempo re
sponsabile dell'Alta velocita. 

DRW. 

Santo Spirito 
D Banco 
oggi debutta 
in borsa 
••ROMA. E fissato per oggi 
il debutto ufficiale in borsa 
delle azioni del Banco di 
Santo Spirito, mentre l'8 apri
le partirà il collocamento del 
prestito obbligazionario Me-
diobanca-Santo Spirito con 
warrant con lo scopo di au
mentare il flottante dell'istitu
to di credito romano. Arriva 
cosi al listino di piazza Affari 
(con quotazione anche a 
Roma) quella che dopo la 
fusione con la Cassa di ri
sparmio di Roma del 1' mar
zo scorso è diventata una 
delle prime banche Italiane. 

Secondo gli ultimi dati sti
mati il S.Spirito conta su una 
raccolta primaria di oltre 32 
mila miliardi di tire, crediti 
verso la clientela per 25 mila 
miliardi e un patrimonio di 
4800 miliardi di lire. Le previ
sioni per il 1991 indicano in
tanto un risultato lordo dopo 
le imposte dicirca 400 miliar
di di lire. 

Resa nota la «determinazione» 
dei giudici: le azioni in mano 
a Gardini pagate troppo care 
ma non c'erano alternative serie 

Privatizzazioni sotto accusa: 
in futuro le responsabilità dovranno 
essere lasciate agli enti di gestione 
senza «coperture» politiche 

«Enimont, un vero pasticcio» 
La Corte dei Conti striglia l'Eni e il governo 
Fu giusto comprare, a quel prezzo, l'Enimont a Gar
dini? La Corte dei Conti, pur con critiche severe al
l'operato dell'Eni e del governo, conferma che a 
quel punto non c'erano alternative serie. Ma mette 
in guardia dalla leggerezza con cui fu impostata la 
privatizzazione e auspica per il futuro che le respon
sabilità siano lasciate agli enti di gestione «senza 
"coperture" politiche». 

STEFANO RIGHI RIVA 

• I MILANO. Davvero la tor
mentata vicenda del fallito ma
trimonio tra Eni e Montedison 
si è conclusa nel più felice dei 
modi possibili? E soprattutto 
nel supcriore interesse del 
paese e della chimica pubbli
ca? 

Il quesito si pose immediata
mente dopo il 28 novembre 
del '90, quando la Montedison 
di Raul Gardini, dopo mesi di 
durissimo braccio di ferro per 
11 controllo della neonata joint 
venture chimica tra pubblico e 
privato, vendette la sua quota 
del 40% di Enimont all'Eni per 
la bella cifra di 2.805 miliardi 
di lire. Gardini ne usciva, a due 
anni dalla firma dell'accordo, 
con una «plusvalenza», cioè 
con un guadagno intomo ai 
750 miliardi. 

Niente male per chi aveva 
sfidato apertamente l'establi
shment politico economico 
del paese, accusandolo di in
capacità e corruzione. Per chi 

aveva promesso e giurato di 
saper risanare in poco tempo 
l'intera chimica italiana e fini
va col lasciare poi sul groppo
ne dell'industria di Stato le sue 
aziende meno floride, I suoi 
organici da ridimensionare. 

D'altra parte l'urgenza di in
terrompere lo scontro e ridare 
fiato alle aziende stremate, ri
spondevano i manager pubbli
ci e i politici, sembrava supe
riore alle pure e semplici con
siderazioni finanziarie. Per cui 
in realtà il dibattito si è chiuso 
in fretta. 

A riaprirlo ci ha pensato ieri 
la Corte del Conti, l'organo di 
controllo finanziario della 
pubblica amministrazione e 
quindi delle Partecipazioni sta
tali, che ha Inviato alle Came
re, al governo e all'Eni le sue 
considerazioni in materia, ben 
66 cartelle della •determina
zione n. 21 del 1991.. 

Premesso che, allo stato de
gli atti, non pare che da questo 

Il presidente dell'Eni Gabriele Cagliari 

parere debbano discendere in 
alcun modo ulteriori conse-
gueiize amministrative, il giu
dizio della Corte sulla vicenda 
non è tenero: il prezzo pagato 
dall'Eni a Gardini Infatti «si col
loca appena al di sotto del va
lore più alto indicato dai valu-
taton indipendenti». Quanto 
all'offerta pubblica di scam
bio, l'Ops, con cui l'Eni ha ra
strellato gran parte dell'ulterio
re 20% delle azioni Enimont in 
mano agli azionisti di mino
ranza allo stesso prezzo, 1.650 
lire per azione, offerto a Mon

tedison, tale offerta «non è giu
stificata, sia in ragione dei cri-
ten di rigore cui l'ente pubbli
co deve attenersi», sia dal fatto 
che -la maggioranza delle 
azioni scambiate erano in ma
no agli azionisti facenti parte 
della maggioranza ostile all'E
ni costituita intomo a Montedi
son». 

In realtà questi giudizi cosi 
secchi a proposito delle cifre 
pagate sono accompagnati da 
una serie di considerazioni 
complessive che non riguarda
no solo la fase conclusiva della 

Aggressiva (e saggia?) intervista del delfino di Romiti, Paolo Cantarella 

«Metà del mercato auto è nostra 
Presto la Fìat avrà nuovi modelli» 
L'amministratore delegato della Fiat-Auto, Paolo 
Cantarella, annuncia in un'intervista nuovi «coupé» 
e «van» (ma non un fuoristrada che possa compete
re con i modelli nipponici), smentisce trattative con 
Tokio e conferma di voler aumentare la capacità 
produttiva di oltre un milione di vetture all'anno. Ma 
anche altre case europee puntano allo stesso obiet
tivo. Senza fare i conti con i giapponesi... 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

HICHIUI COSTA 

•<• TORINO. «Le marche Fiat 
continuano ad avere circa la 
metà del mercato nazionale. E 
nelle crisi di mercato è sempre 
la marca leader a soffrire di 
più. Ritengo che le nostre quo
te possano migliorare. Mi pare 
sbagliato basarsi sui dati men
sili: può essere fuorviarne. Me
glio guardare al periodo più 
lungo». A parlare cosi è Paolo 
Cantarella, nella prima intervi
sta che ha concesso (la pub
blica «Fortune Italia») dopo es
sere stato nominato quattro 
mesi fa amministratore delega
to della Fiat-Auto. Ma se si ac
coglie 11 suo suggerimento e si 

guarda ad un periodo più lun
go, confrontando per esempio 
il febbraio *9t col febbraio *90. 
si vede che in un anno il grup
po Fiat ha perso ben otto punti 
sul mercato automobilistico 
italiano, scendendo dal 55 al 
47 per cento. Non c'è male, 
come prima sortita pubblica 
del giovane ingegnere (46 an
ni) cui Cesare Romiti ha affi
dato il principale settore della 
Fiat 

Di simiU affermazioni è co
stellata l'intervista di Cantarel
la, tutta tesa a dimostrare che 
•la Fiat va all'attacco», anche 
se poi di vere novità ne vengo

no annunciate poche. Si dice 
che la casa torinese «vuole tor
nare ad essere presente in tutte 
le nicchie di mercato» e per 
questo lancerà un coupé «che 
riprenderà la tradizione della 
"2300 S". della "124 coupé" e 
della "Dino"» nonché un «van». 
Ma non si parla di un fuoristra
da che sostituisca l'ormai vec
chiotta "Campagnola* e possa 
competere con 1 giapponesi, 
che hanno scelto proprio que
sta nicchia di mercato per mol
tiplicare te loro vendile in Ita
lia. Un motivo forse c'è: mentre 
per lanciare un «coupé» ed un 
•van» basta fare un restyUng di 
carrozzeria sull'autotelaio di 
modelli esistenti, un nuovo 
fuoristrada dovrebbe essere in
teramente riprogettato. Un'al
tra notizia è la perentoria 
smentita di Cantarella: «Posso 
garantire che non abbiamo al
cuna trattativa con produttori 
giapponesi». Difficile dire se sia 
un bene per la Fiat-Auto, che 
di un solido partner avrebbe 
bisogno. 

Un pupillo di Romiti, come 
Paolo Cantarella, non poteva 

trascurare il tema della qualità: 
«Si è dato un significato errato 
al piano Qualità Totale. Era ed 
è un piano di miglioramento 
continuo, esteso a tutte le aree 
aziendali. Quando questo di
scorso, non per nostra volontà, 
è uscito all'esterno, ha creato 
gravi equivoci». Ma forse un bel 
pò di dubbi nascono, invece, 
proprio dal comportamento 
della casa torinese. La qualità 
totale intesa come migliora
mento continuo l'hanno in
ventata 1 giapponesi. E in Giap
pone, quando emerge un di
fetto, si fermano le linee di 
montaggio finché non ne sono 
individuate e rimosse le cause. 
Alla Fiat invece le linee di 
montaggio non si fermano mai 
e le vetture difettose o incom
plete si accumulano sui piaz
zali, dove vengono riparate. 

C'è infine nell'intervista di 
Cantarella una conferma: la 
Rat, con i nuovi investimenti 
all'estero e nell'Italia del Sud. 
vuole aumentare la sua produ
zione di 1.1 -1,2 milioni di auto
vetture all'anno. Questo in uno 
scenario caratterizzato da un 

Un funzionario della filiale di Atlanta si confessa alle autorità Usa 

«Sono colpevole, collaboro» 
Un nuovo teste nel caso Bnl 

DAL NOSTRO INVIATO 

QlUSKPPB P. MBNNUXA 

faW NEW YORK. Dopo Paul R. 
Von Wedel. il vice di Drogoul. 
un altro funzionario di Atlanta, 
Thomas M. Flebclkom si è 
confessato colpevole ed ha de
ciso di collaborare con i giudi
ci americani. Flebclkom ha 
ammesso l.i sua colpevolezza 
per il reato di cospirazione per 
frodare U governo statunitense, 
le agenzie federali e la banca e 
per aver r e » una dichiarazio
ne falsa alla Fed. In cambio, 
l'ex-funzionario non sarà coin
volto in altri capi d'imputazio
ne e avrà uno sconto di pena. 
La corte distrettuale compe
tente ha stabilito che Plebei-
kom non era al corrente del 
prestiti industriali concessi dal
la Bnl di Atlanta alla Banca 
centrale Irachena ma che fu 
costretto dai suoi dirigenti a 
manipolare 1 libri contabili del
l'istituto riguardo la concessio
ne dei prestiti agricoli all'lrak. 

Intanto.Proprto la rete com-
mereiai-finanziaria stesa dall'I-

rak di Saddam Hussein in Eu
ropa e negli stessi Stati Uniti 
per entrare in possesso delle 
tecnologie ad uso bellico ela
borate dall'Occidente sarà al 
centro della nuova fase dell'in
chiesta - giudicala dall'ammi
nistrazione Bush fastidiosa -
che la commissione per gU Af
fari bancari della Camera del 
rappresentanti degli Stati Uniti 
riprenderà martedì prossimo 
con un'altra serie di audizioni 
pubbliche. Agli «hearing»» in
detti dal presidente della com
missione, il texano Henry B. 
Gonzalez. assisteranno anche 
membri della commissione 
d'inchiesta del Senato italiano 
nell'ambito di una serie di In
contri con gli assistenti di Gon
zalez per uno scambio di valu
tazioni e documenti relativi al
lo scandalo politico-finanzia
rio che ha coinvolto la prima 
banca pubblica italiana. Nello 
stesso mese di aprile il presi
dente Gonzalez dovrebbe 
comparire in qualità di testi

mone davanti alla commissio
ne italiana che ha in program
ma una nuova missione a New 
York e a Washington. Di rile
vante interesse potranno risul
tare gli incontri in programma 
con la Federai Reserve di New 
York I cui Ispettori hanno re
datto rapporti sulla capoarea 
della Bnl per il nordamerica e 
sulla Morgan Guaranty Trust 
Company, la banca tesoriera 
dell'agenzia di Atlanta. 

L'esame del rapporto ispet
tivo sulla capo-area di New 
York riveste notevole Impor
tanza per i commissari italiani 
per avere un quadro il più 
completo possibile dello stato 
in cui erano le sedi periferiche 
della Bnl negli anni che prece
dettero l'esplosione dello 
scandalo del crediti clandesti
ni all'lrak (4 agosto del 1989) 
e quali rapporti vi erano fra 
queste sedi e la casa madre di 
Roma. La lettura del rapporto 
della Fed della Georgia sulla fi
liale di Atlanta (rivelato ieri 
dall't/n/fti «La Bnl chiuse gli 

occhi su Drogoul») non lascia 
presagire nulla di buono. In 
quelle pagine sull'agenzia di
retta da Christopher P. Drogoul 
i giudizi sulla sede centrale di 
Roma e sui poten di controllo 
e di vigilanza non esercitati o 
male esercitati sono duri e sfer
zanti. 

La truffa di Atlanta e i man
cati controlli della Bnl di Roma 
hanno (e avranno) un costo. 
La Fed della Georgia, alla fine 
dell'ottobre del 1989, aveva 
calcolato che il rischio per la 
banca italiana poteva aggirarsi 
Intorno agli 800 milioni di dol
lari, al cambio odierno 1.000 
miliardi di lire tondi. Nel conto 
non ci sono i costi dell'accor
do di Ginevra intervenuto nel 
gennaio del 1990 fra la Bnl e 
l'Irak per regolare le partite fi
nanziarie rimaste in sospeso 
dopo l'esplosione della guerra. 
L'accordo di Ginevra è rimasto 
perlatro inoperante dal 2 ago
sto del 1990, giorno In cui le 
truppe di Saddam Hussein in
vasero il Kuwait 

vicenda, e che in qualche mo
do attenuano una responsabi
lità preminente dell'Eni, quale 
apparirebbe isolandoli. Fatto 
è. nota nella sua accurata ana
lisi la Corte, che l'errore vero fu 
commesso all'inizio, quando 
ci si Illuse di poter far convive
re un regime paritario «patti
zio» tra i due soci fondatori, Eni 
e Montedison, con le regole 
del «diritto comune societario 
che garantiscano il libero svol
gimento della logica del mer
cato». 

E la Corte non rinuncia, a 
questo proposito, a rinfacciare 
che fu «negato rilievo all'obie
zione iniziale del magistrato 
delegato al controllo che fosse 
necessaria la maggioranza di 
controllo in mano all'Eni». In
somma, «la vicenda Enimont 
ha messo in evidenza come 
fattore di confusione e disfun
zione la mancanza di regole o 
lince guida concementi la pri
vatizzazione». Una mancanza 
di regole che ha permesso so
vrapposizioni e interferenze fra 
i diversi livelli dei pubblici po
teri, dando estro all'interlocu
tore privato di usare a suo fa
vore le contraddizioni che si 
aprivano. 

Fatte le critiche, la Corte tut
tavia non trascura di sottoli
neare le «buone ragioni» che in 
qualche modo hanno costretto 
l'Eni a battersi in questa vicen
da scomoda: l'Eni, si confer

ma, non poteva percorrere a 
cuor leggero la strada di una 
sua uscita totale dalla chimica; 
era comunque preminente, 
dopo i decenni di disastri e di 
finanziamenti a fondo perso 
alla chimica, l'obiettivo di te
nere insieme l'apparato pro
duttivo italiano. Anche se ora, 
trovandosi al punto di parten
za dopo due anni di battaglie 
«la realizzazione dell'obiettivo 
per l'ente pubblico è molto più 
onerosa di quanto inizialmen
te previsto». Ma, valutando de
biti e risorse, la Corte ritiene 
che l'Eni abbia la forza di rilan
ciare, purché rimetta subito sul 
mercato le azioni di quella che 
ora si chiama Enichem. 

Che fare per il futuro? Il con
siglio è tanto semplice quanto, 
stando al passato, velleitario: 
•Deve essere primaria la re
sponsabilità dell'ente di gestio
ne, senza necessità di "coper
ture" politiche». Traducendo, 
giù le mani dall'Eni, visto che è 
sopravvissuta alle vostre atten
zioni. 

Evidentemente grati di que
sto viatico, gli uomini dell'Eni 
hanno ritenuto di accogliere 
come positivo il giudizio delia 
Corte: l'Eni, dice un comunica
to ufficiale giunto in serata, 
«vede con soddisfazione rico
nosciuta la validità dei principi 
imprenditoriali che hanno im
prontato la propria condotta 
nella vicenda Enimont». 

Paolo Cantarella, amministratore delegato della Fiat auto 

eccesso di capacità produttiva 
delle industne automobilisti
che europee, anche a prescin
dere dall'attuale cnsi di merca
to. È evidente il disegno che 
sta dietro questa scelta: pnma 
o poi, pensano alla Fiat, qual
che nostro concorrente uscirà 
dal mercato e noi ci accapar
reremo le sue quote II guaio è 
che la stessa idea l'hanno altre 
case Ieri, per esempio, la Bmw 
ha fatto sapere di puntare a 
vendite record quest'anno, pur 
avendo accusalo nel primo tri
mestre un calo di vendite del 
10% e di produzione del 16%. 

È un calcolo, quello della 

Fiat e delle altre case europee, 
che rischia di fare i conti senza 
l'oste: 1 giapponesi, che a casa 
loro continuano ad ostacolare 
le importazioni di auto stranie
re (le cui vendite sono aumen
tate solo del 6,8% nell'ultimo 
anno e sono addirittura dimi
nuite in marzo) mentre vanno 
all'assalto del resto del mon
do. Molto più saggiamente gli 
americani hanno previsto che 
la quota di vendite nipponiche 
in Usa raddoppierà (dal 7,8 al 
15%) nel prossimo decennio, 
mentre quella di General Mo
tors, Ford e Chrysler diminuirà 
del 7%. 

Lavoro 

Forse rinviata 
la trattativa 
di giugno 
isV ROMA. Con molta proba
bilità la crisi di governo costrin
gerà al rinvio della mega-trat
tativa di giugno sul costo del 
lavoro e la contrattazione. Ieri, 
a margine del congresso della 
Lega, il segretario generale 
della Cgtl Bruno Trentin ha 
detto che le prospettive del 
confronto di giugno sono de
terminate dall'andamento del
la crisi. «Se il governo - ha 
spiegato Trentin - è un interlo
cutore che nmane un convita
to di pietra, sia quando si tratta 
di riformare il rapporto del 
pubblico impiego, sia quando 
si tratta di affrontare i problemi 
tante volte evocati di una poli
tica fiscale che possa fare da 
sostegno a un governo dei red
diti del lavoratori, o di una po
litica paraRscale che possa ri
durre effettivamente il costo 
del lavoro delle imprese fisca
lizzando alcune contribuzioni 
sociali, si resta in uno stato di 
incertezza assoluta». Anche 
Fausto Bertinotti, leader della 
minoranza Cgil, ha affermato 
ieri che «senza governo non 
c'è trattativa». 

Di diverso avviso il vice pre
sidente della Confindustria, 
Carlo Patrucco. «Soprattutto 
per quelle parti della trattativa 
che interessano direttamente 
ed esclusivamente imprendito
ri e sindacati - ha detto Patruc
co - noi pensiamo si possa e si 
debba avviare da subito U con
fronto. Diverso il discorso per 
quelle parti legate alla politica 
economica e fiscale del gover
no, per le quali chiaramente è 
impensabile la sua presenza al 
tavolo della trattativa». Patruc
co ha anche espresso perples
sità sull'ipotesi di aprire ad altri 
soggetti la trattativa, preferen
do la creazione di un tavolo-
guida composto da governo, 
sindacati e Confindustria che 
di volta in volta a seconda del
le questioni trattate veda la 
partecipazione di altre orga
nizzazioni 

Alitalia 

Allarme tra 
le hostess 
Troppi suicidi 
• i ROMA. Che cosa succede 
tra le assistenti di volo dell 'Ali
talia7 L'allarme è filtrato dai 
sindacati di categoria dopo 
una serie di tragici episodi: il 
suicidio negli ultimi mesi di al
cune giovani hostess. I dram
matici eventi sono accaduti a 
Tonno ed a Roma. Nel capo
luogo tonnese una sventurata 
assistente si è lanciata nel vuo
to dalla finestra di un grande 
hotel del centro. Nella capitale 
le giovani donne hanno scc'io 
di morire una col gas, l'altra è 
stata ritrovata senza vita in un 
parcheggio. Morti assurde. In
concepibili dall'esterno che 
vede sullo sfondo una profes
sione dagli indubbi vantaggi 
materiali, superiori alla media 
sia in termini economici, sia 
sotto il profilo della motivazio
ne personale. Dietro le quinte 
però, dicono i sindacati, la 
professione brilla meno di 
quanto i benefici facciano in
tendere, soprattutto per lo 
stress che richiede. 

[ sindacati se ne stanno oc
cupando. Esiste una relazione 
tra gli episodi e la professione? 
Domanda scabrosa. Sia per la 
delicatezza che reclama il pro
blema, sia per il pericolo di in
nescare strumentalizzazioni 
nei confronti della compagnia 
di bandiera. 

Ma il problema rimane. Un 
dirigente sindacale, che in 
questa fase ha preferito l'ano
nimato, parla di «errori nella 
selezione del personale» e di 
scarsi appoggi a livello psicofi
sico che le hostess ricevono 
dall'azienda. «Molte ragazze, 
senza per questo fare della psi
cologia spicciola - ha aggiunto 
• sono proiettate dalla dimen
sione professionale in una 
qualità di vita che non appar
tiene loro, né per cultura, né 
per estrazione sociale. Ed i 
contraccolpi, in alcuni casi, 
possono essere fatali». 

CJWiJc 

Decreto antiriciclaggio 
La protesta del sindacato: 
perché è stata affossata 
la banca dati della finanza? 
H ROMA Anche i sindacati 
sono intervenuti sul problema 
della banca dati contro U rici
claggio del denaro sporco. Co
me si sa, la creazione di questa 
struttura informatizzata era 
prevista in un primo momento 
dal decreto antiriciclaggio li
cenziato dalla Camera, salvo 
poi essere «defenestrata» una 
volta che il provvedimento è 
passato al Senato. 

Strumento inutile, se non 
addinttura dannoso. Quéste le 
ragioni che hanno portato al
l'affossamento della banca da
ti, len una delegazione di Cgil. 
Cisl e Uil si è recata a Monteci
torio per esprimere il proprio 
dissenso al presidente della 
commissione Finanze, il socia
lista Franco Pira. «Le motiva
zioni addotte da) sistema cre
ditizio e finanziario appaiono 
tuttora inconsistenti, non perti
nenti e non condivisibili», que
sto il giudizio espresso dai tre 
segretari confederali Pizzinato, 
Borgomeo e Bruni e dai sinda
cati bancan di Cgil, Cisl e UU. 

Anche ri tentativo di intro
durre una banca dati «qualita
tiva» (che cioè controlli soltan
to le operazioni «sospette») è 
stato criticato; infatti, sostengo
no Pizzinato. Borgomeo e Bru
ni, oltre a determinare pesanti 
responsabilità per i lavoratori 
bancari, non si capisce bene 
«chi e come debba intervenire» 
per indagare sui movimenti 
meno limpidi Da parte sua 
Franco Può, che è anche rela
tore del decreto legge, non ha 
nascosto la possibilità (nono
stante «alcuni problemi aper
ti») che la banca dati tomi a fa
re parte integrante del provve
dimento. Questo perché la cri
si di governo blocca l'ipotesi di 
introdurre la banca dati inse
rendola in un provvedimento 
di legge ad hoc al quale sareb
be stato assicurato un iter velo
ce. A Piro I sindacati hanno an
che consegnato una memoria 
riguardante la riforma della 
Re-auto, nella quale si condivi
de la «necessità di adeguare la 
normativa italiana alle norma
tive Cee». 

Il manager di Ivrea non smentisce i contatti con l'azienda pubblica 

Un flirt tra Olivetti e Stet? 
De Benedetti: In futuro, chissà 

DARIO VENEOONI 

• • MILANO. Tra i vertici del
l'Ili e quelli dell'Olivetti non 
sono in corso «ammicca
menti» di sorta. «Ogni tanto 
con il presidente dell'lri No
bili ci troviamo, e facciamo 
chiacchierate interessanti ed 
amichevoli», ha ammesso il 
presidente dell'Olivetti Carlo 
De Benedetti al termine di 
un'audizione presso la com
missione bicamerale delle 
Partecipazioni statali. De Be
nedetti ha anche precisato 
che però finora l'idea di una 
collaborazione tra Stet e Oli
vetti «è più un ragionamento 
che un programma», e che 
•finora non ha avuto segui
to». 

Quello delle «sinergie» 
possibili tra settore pubblico 
e settore privato è stalo il ful
cro del ragionamento del 
presidente dell'Olivetti a 
Montecitorio. Per Carlo De 
Benedetti l'esistenza di «una 
grande economia mista». 

con una presenza della ma
no pubblica ampiamente su-
penore a quella degli altri 
Paesi industrializzati, «rap
presenta una penalizzazione 
per la competitività del no
stro Paese». Eppure non è ra
gionevole ipotizzare un radi
cale processo di privatizza
zioni, non fosse altro che per 
la mancanza «di un vero mer
cato dei capitali, con una 
pluralità di imprese ed una 
pluralità di risparmiatori 
azionisti, con chiare e univo
che regole del gioco e istitu
zioni in grado di farle rispet
tare». 

Una forte economia mista 
è dunque «una caratteristica 
difficilmente modificabile». 
Occorre allora - dice De Be
nedetti - «affrontare la situa
zione con realismo, operan
do per un migliore utilizzo 
dell area pubblica per recu
perare competitività». 

E qui il presidente dell'Oli

vetti è giunto al punto che 
più gli sta a cuore: «attorno ai 
grandi progetti delle comuni
cazioni si potrebbero coagu
lare in Italia quelle sinergie 
tra pubblico e privato che in 
altn Paesi europei hanno fat
to da volano per lo sviluppo 
dell'economie nazionali». A 
quali progetti pensa De Be
nedetti? Le ipotesi sono nu
merose, ma lui ha preferito 
puntare l'accento su di una 
in particolare, ricordando 
come «le esperienze della te
lefonia cellulare in Francia e 
Gran Bretagna dimostrano 
l'effetto moltiplicativo della 
domanda derivante dalla 
creazione di reti private in 
concorrenza con quelle pub
bliche». 

Non è un richiamo - come 
dire - disinteressato. Olivetti 
con altri partner è pronta 
«con un progetto di sistema 
di telefonia radiomobile a 
900 Mhz, e aspettano solo di 
essere messi nelle condizioni 
di operare», in concorrenza 

con la Fiat, la Fininvest e altri 
gruppi imprenditoriali italia
ni e stranieri. Si tratta dì 
un'impresa che prevede in
vestimenti per alcune mi
gliaia di miliardi, e che pro
mette a medio termine profit
ti in relazione. 

Obiettivo comune delle 
imprese pubbliche e private, 
per il presidente della Olivet
ti, deve essere quello di «non 
presentarsi al confronto in
ternazionale in ordine spar
so. Non si deve dare spazio a 
conflitti interni originati dallo 
scontro di interessi particola
ri». Al contrario «occorre met
tere insieme le scarse risorse 
del Paese, che sono quelle 
dell'imprenditorialità, dell'in
novazione organizzativa, 
della tecnologia innovativa, 
per «fare sistema» a presen
tarsi in modo competitivo al 
mercaio integrato». E il setto
re pubblico può costituire 
un'importante base di questo 
progetto. 

l'Unità 
Venerdì 
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